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Presentato 
un farmaco contro 
i tumori 
al seno 

Un farmaco a base di ormoni, utilizzato negli anni Set
tanta senza successo per combattere la sterilità, ha di
mostrato sperimentalmente di poter ridurre nelle donne 
il rischio di tumore ai seno, un male tra i più diffusi a li
vello mondiale. Parlando a Sydney, a un seminario in 
occasione della «Settimana nazionale di ricerca medi
ca», Martin Tattersall, che insegna oncologia all'Univer
sità di Sydney ed è direttore dell'istutuo specializzato in 
tumori all'ospedale Prìnce Alfred, ha comunicato che il 
•Tamoxifen», una sostanza sintetica in grado di blocca
re gli ormoni estrogeni, sarà sperimentato su tremila 
donne australiane con precedenti in famiglia di tumori 
al seno. Il programma rientra in un progetto intemazio
nale di ricerca, che durerà tre anni. I risultati ottenuti fi
nora -cosi ha aggiunto Tattersal- indicano che il farma
co può ridurre «rischio di crescita della massa tumorale 
nelle donne che già hanno sviluppato il cancro in uno 
dei seni. 

N U 0 V e i d e e Ostriche, sogliole e noci 
d a o s t r i c h e hanno fornito agli scien-
~ * , r ~ , " ~ zìati le materie prime per 
SOgl lOie le più disparate applica-
e n O C l z i o n i tecnologiche, pre

sentate all'ultimo congres-
^ ^ ^ ^ . ^ . . H . so della Società chimica 

americana ad Atlanta, in 
Georgia. Le ostriche, per esempio, hanno suggerito il 
metodo per ridurre la formazione di carbonato di calcio 
nei tubi dell'acqua. Le loro conchiglie contengono in
fatti una sostanza, l'acido poliaspartico, che si lega alle 
molecole di calcio disciolte nell'acqua riducendo la for
mazione del calcare. Da una specie di sogliole di pro
fondità è giunta invece l'idea per un nuovo antigelo non 
corrosivo. Questi pesci resistono infatti a temperature fi
no a meno di due gradi centigradi senza che il loro san
gue si congeli, grazie a un antigelo naturale che si lega 
ai cristalli di ghiaccio evitando che questi si estendano 
nel sangue. La sostanza pud essere impiegata al posto 
degli anticongelanti sintetici, risultando priva di effetti 
corrosivi sul metallo. Una noce esotica, il pecan, può 
essere infine utilizzata per rendere più biodegradabili le 
buste e gli imballaggi di plastica. 
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Grave aumento 
del lasso di Aids 
in Etiopia 
e in Tanzania 

L'Aids, in Etiopia, si sta dif
fondendo a un ritmo allar
mante, tanto che i casi fi
nora segnalati già supera-

- no U totale del 1990. Lo ha 
reso noto il ministero della 

. aMMaa—a—aBaana— - sanità, precisando che 1 
casi segnalati dagli ospe

dali fra gennaio e giugno sono 477, trenta in più dei 447 
registrati in tutto il 1990 quando si era avuto un raddop
pio rispetto all'anno prima. Il ministero prevede che en
tro quest'anno i sieropositivi saranno almeno 300.000 e 
i malati circa 14.000. Non meno preoccupante appare 
la situazione in Tanzania. Bennett Flmbo, capo del ser
vizio informazioni del programma antiaids tanzaniano, 
ha sottolineato che più del 10% delle donne incinte so
no sieropositive. «Il futuro si annuncia oscuro», ha ag
giunto Flmbo, precisando che in questa situazione c e 
da chiedersi: 
tate 

Mederai se si dovrebbe c<a|fjn^al|a,,donne infet-
dìconcepire.'-'-i W^k»t,WV«»V „,„..*\, ,,, 

. ,. . ."v.:.'»>' ' imw/;"ÌW'>«siv,' - " 
Le formiche 
sono pigre 
dicono 
gli zoologi 

una zooioga dell'Universi
tà del Vermont, Joan Her-
bers, studiando il compor
tamento di api, formiche e 
castori, ha scoperto che 
questi animali, considerati 

_ _ _ _ _ _ » » « • » . comunemente molto ope
rosi, in realtà passano 

n parte del loro tempo a non far nulla. Lo studio ana-
anche i motivi biologici di tanta pigrizia. In alcuni 

casi serve a risparmiare energie, in altri a migliorare la 
digestione. Il topo, altro animale considerato molto atti
vo, per metabolizzare il cibo ingerito in un'ora ha biso
gno di farsi un sonno di almeno quattro ore. Secondo la 
dottoressa Herbers, le formiche passano 1*8096 del loro 
tempo in ozio e 11 castoro esce dalla tana per andare a 
cercare cibo soltanto cinque ore al giorno. Dopo accu
rate analisi. Insomma, la studiosa e arrivata alla conclu
sione che «la pigrizia è universale». 

Secondo due ricercatori 
dell'Università di Cam
bridge, il primo essere vi
vente a quattro zampe che 
ha passeggiato sulla terra 
sarebbe un pesce. Gli stu
diosi hanno identificato 
l'animale in un fossile risa

lente a 360 milioni di anni fa. Pare, Infatti, che pur rima
nendo un pesce l'antico quadrupede amasse cammi
nare sulla terra. Lo faceva però per brevi periodi, perché 
non possedeva ancora un apparato respiratorio ade
guato. 

MARtOAJrUXO 

Era un pesce 
il primo 
animale che ha 
camminato 
sulla terra? 

In memoria di Livio Gratton 
Un'assodazione culturale 
per ricordare il padre della 
astrofisica italiana 
•ri Iniziativa culturale e 
scientifica per ricordare l'o
pera dell'insigne astrofisico 
Livio Gratton, scomparso nel 
gennaio scorso. A Frascati, 
sede del laboratorio di astro
fisica da lui creato, un grup
po di scienziati e intellettuali 
che sono stati suoi collabora
tori, hanno fondato in colla
borazione con la famiglia 
l'associazione scientifico-
culturale «Età Carinae», dal 
nome di una stella alla quale 
egli aveva dedicato studi ap
profonditi. Il fine dell'asso
ciazione -come si legge nello 
statuto"—è quello di «perpe
tuare la memoria dell'attività 
scientifica edidattica di Grat
ton, mantenendone vivo ed 
attuale lo spirito di entusia
smo e generosità, frutto della 
perfetta armonia fra umanità 
e rigore scientifico.». 

L'associazione «Età Cari
nae» si propone tra l'altro di 
istituire un premio intitolato 

a Gratton, da assegnarsi ogni 
due anni ad una tesi merite
vole di dottorato di ricerca in 
astrofisica. Senza fine di lu
cro, verranno promosse inol
tre alcune iniziative culturali 
e didattiche per diffondere la 
conoscenza di argomenti 
scientifici, con particolare at
tenzione all'astronomia, al
l'astrofisica e alla cosmolo
gia. In questo quadro e in 
collaborazione con I Comuni 
e gli istituti di ricerca della 
zona, saranno organizzati ci
cli di conferenze e verranno 
realizzati prodotti audiovisivi 
e pubblicazioni. Nella giuria 
del premio Gratton dovreb
bero figurare esponenti di 
primissimo piano nell'ambi
to dell'astrofisica nazionale e 
mondiale. 

Infine, il 15 gennaio 1992, 
si svolgerà a Frascati un in
contro, per presentare uffi
cialmente l'associazione, e 
per leggere pagine di opere 
anche inedite di Gratton. 

.Imprecisione e mdetemiinazione nella scienza 
La logica matematica ha mostrato che la verità non sempre 
può essere provata. L'incertezza ci salverà dalla catastrofe? 

Per fortuna c'è il Caos 
••VIENNA. L'incertezza? È 
come una Sachertorte. Ha un 
sapore... un sapore inesprimi
bile. Chissà se il pasticciere 
della fonditore! Demel, la più 
lamosa della capitale austria
ca, saprà mai che un matema
tico, sedotto dalla sua perso
nale interpretazione della più 
classica tra le torte viennesi, lo 
ha iscritto d'ufficio in quel ri
stretto gruppo di concittadini 
che ha detto cose davvero im
portanti sul rapporto tra l'uo
mo e la certezza? 

•Lei mi chiede se l'incertez
za è intrinseca alla natura, co
me sembrano dimostrare la fi
sica quantistica e la tisica cao
tica dei sistemi non lineari, lo 
le rispondo che è la logica ma
tematica ad aver scavato un 
fosso profondo come il Grand 
Canyon tra ciò che è vero e ciò 
che può essere provato. Tra la 
verità e la prova. La logica ma
tematica ha dimostrato la strut
turale incapacità dell'uomo ad 
esprimere la complessità del
l'universo. Cosi come noi due 
col nostro limitato linguaggio 
siamo incapaci di esprimere la 
complessità dei sapori e degli 
aromi di questa deliziosa Sa
chertorte. Per fortuna esiste II 
caos. Perchè l'esistenza di 
un'"lncertezza caotica" risulta 
condizione assolutamente ne
cessaria per restringere questo 
gap.» Il pensiero di John Casti, 
americano per nascita e per 
formazione, viennese per ado
zione, cofondatore dello liasa 
(International Institute (or Ap
plied Systems Analisys) ed ora 
docente presso l'Istituto di 
Econometria, Ricerca Opera
zionale e Teoria dei Sistemi 
dell'Università Tecnica della 
capitale austriaca, è chiaro. 

* Anche se fosse perfettament*v>*v 
determinata, l'evoluzione deK •,• 
l'universo non è computabBaV**"'' 
Sfa o meno nel giusto il filosofo 
viennese Karl Popper (l'Incer
tezza è nella natura ed il futuro 
è aperto), prevale la ragione di 
altri due viennesi (almeno di 
adozione). Quella del logico 
Kurt Godei (la nostra capacità 
di predizione scientifica è 
strutturalmente Imperfetta) e 
quella dell'ormai famosa pa
sticciere di Demel (la cohi-
plr-sslta di molte cose nell'uni
verso supera la possibilità del
l'uomo di poterle esprimere). 
•Cercherò di spiegare perchè». 

Nel corso dell'intero XIX se
colo i matematici si sono arro
vellati il cervello nel tentativo 
di venire a capo di un appa
rente paradosso. La vecchia 
geometria euclidea e la nuova 
geometria non euclidea, la 
vecchia algebra ed il nuovo 
calcolo infinitesimale si anda
vano confermando strumenti 
di conoscenza potentissimi e 
di raffinata precisione. Non so
lo la matematica funzionava 
benissimo. Ma la natura sem
brava seguire la sua logica. Dio 
doveva essere un geometra. Ed 
un ragioniere. Eppure... eppu
re c'era qualcosa che non qua
drava. Non tutti i conti tornava
no, è il caso di dirlo, in mate
matica. Nessuno riusciva a di
mostrare la consistenza inter
na di questa logica in apparen
za perfetta. Alle soglie del XX 

«La logica matematica ha dimostrato 
la strutturale incapacità dell'uomo ad 
esprimere la complessità dell'Univer
so», dice John Casti, docente di ricerca 
operazionale e teoria dei sistemi a 
Vienna. Godei, Alan Turing e Chaiting, 
alle prese con il difficile compito di di
mostrare la consistenza intema della 

matematica, sono giunti alla conclu
sione che ciò che è vero non sempre è 
dimostrabile. Anzi quasi mai. L'incer
tezza regna sovrana anche nel mondo 
dei numeri ed è inafferrabile: l'uomo 
può immaginarla, ma non scoprirla. 
Una catastrofe logica dalla quale (for
se) ci potrà salvare il Caos. 

PIETRO ORECO 

Disegno 
di Mitra Drvshall 

secolo era questo il cruccio dei 
matematici. Il vero problema 
da risolvere. Tanto che alla 
Conferenza intemazionale di 
Parigi del 1900 II professore 
emerito dell'università di Got
tinga, David Hilbert, nello stila
re il programma di lavoro che 
dovrà tenere impegnati i mate
matici nel nuovo secolo, pone 
in cima alla lista degli obiettivi 
la (scontata) dimostrazione 
della consistenza intema della 
logica matematica. 

CU anni passano ma quell'o
biettivo considerato scontato 
non viene raggiunto. Tuttavia 
Hilbert è sempre più convinto 
che quella dimostrazione non 
può non esserci. Cosi nel 1928 
a Bologna-rilancia la sfida: la 
consistenza della matematica 
nel suo «Stane è riducibile al
la determinazione della consi
stenza della aritmetica. Oc
corre quindi un piccolo sforzo 
per definire una «teoria dell'a
ritmetica» che risponda a quat
tro obiettivi: sia compiutamen
te descrivìbile, completa, auto
consistente e capace di dimo
strare tutte le dichiarazioni che 
possono essere fatte sui nume

ri naturali. 
•Passano meno di tre anni 

dalla nuova chiamata alle armi 
di David Hilbert» nota John Ca
sti «che. nel 1931. Kurt Godei, 
dimostra esattamente il con
trario di quanto il matematico 
tedesco si aspettava. E rag
giunga il più famoso risultato 
matematico (e filosofico) di 
questo setolo: l'aritmetica non 
è completamente formalizza
bile.» E lo shock. I teoremi di 
Godei ron dimostrano solo 
che all'interno dell'aritmetica 
vi sono proposizioni indecidi-
bill Separando (per sempre?) 
la verità dalla prova scientifica. 
«Godei dimostra che ogni siste
ma logico è incompleto. Il 
messaggio di quel giovane 
viennese è che con la sua sola 
e limitata logica l'umanità non 
conoscerà mai il segreto finale 
dell'universo, visto che le è Im
possibile persino formulare 
una descrizione completa dei 
numeri naturali.» 

Passano appena cinque an
ni e un matematico inglese, 
Alan Turing, fornisce la con
creta dimostrazione della cata
strofe logici scoperta da Go

dei. Alan Turing è uno strano 
tipo. Si interessa della logica 
dei computer, prima ancora 
che II primo computer tutto in
tero, in circuiti e transistor, ala 
nato. Turing è attirato dal co
siddetto «Halting Problem». 
Esiste un algoritmo, una pro
cedura generale, in base alla 
quale un computer può deci
dere in anticipo se un qualsiasi 
programma di calcolo si fer
merà, cioè giungerà o meno 
ad un risultato determinato? 
Ebbene, prima ancora che un 
computer reale abbia emesso i 
primi vagiti elettronici, Alan 
Turing dimostra che nessuna 
procedura di nessun calcola
tore, per quanto potente, potrà 
mal soddisfare quella richie
sta. L'Haltlng Problem è irrisol
vibile. La logica dei computer 
ha dei limiti intrinseci. «Nella 
versione di Turing, il teorema 
di Godei suona più o meno co
si: nessun programma al cal
colatore potrà mai contenere 
tutta le verità dell'aritmetica» 
conclude John Casti. 

E rieccoci alla inesprimibile 
complessità della nostra Sa

chertorte. Nel 1964 Ray Solo-
monoff, un ricercatore della 
Zator Corporation, pubblica 
un articolo nel quale indica 
come misurare la complessità 
di una teoria scientifica. Essa è 
tanto più complessa, sostiene 
Solomonoff, quanto più lungo 
è il programma minimo al cal
colatore necessario a riportare 
1 dati empirici che la teoria de
ve desenvere. Come dire che 
c'è un parametro obiettivo per 
esprimere l'Intuizione che la 
Sachertorte è un dolce molto 
più complesso di una normale 
torta alla crema. La lunghezza 
della sua ricetta. L'anno suc
cessivo Gregory Chaitin, stu
dente alla City University di 
New York, tentò di definire la 
complessità di un numero. E 
giunse alla conclusione che un 
numero è tanto più complesso 
quanto più è lunga la sua ricet
ta. Cioè il programma minimo 
che serve per riprodurlo al cal
colatore. In particolare Chaitin 
vide che vi sono dei numeri 
•incompressibili»: per descri
verli occorre un programma 
lungo almeno quanto il nume
ro stesso. É il caso dei numeri 

decimali illimitati non peric di
ci. Un numero siffatto lo p.is-

• siamo definire «random», ca
suale. Il guaio è che quasi tu ni i 
numeri sono numeri random, 
cioè casuali. Ma c'è di più. 
Chaitin ha dimostrato che non 
esiste alcun programma di 
complessità «N» in grado di ri
produrre un numero di com
plessità superiore ad «N». Un 
singolo numero casuale inf: ul
to contiene cosi tante informa
zioni che nessun sistema logi
co approntato dall'uomo potrà 
mai contenere. Più in genera
le: esistono numeri che hanno 
una complessità cosi grande, 
che nessun programma in nes
sun calcolatore può produrli E 
questi numeri sono la quasi to
talità del numeri. L'antmetica 
stessa è puramente casuale! 

Il Teorema di Chaitin asse
sta un colpo non meno dete
stante del Teorema di Go^el 
alla presunzione dell'uomo. 
Perchè una sua consegueru-1 è 
che, pur sapendo che la qu<isi 
totalità dei numeri è casuale, 
non potremo mai provare che 
quel dato numero è casuj le. 
Ma non è finita. 20 anni più lai

di, nel 1987, il riceicatore ame
ricano, ormai passato al Wat
son Research Laboratory del-
l'Ibm a Yorktown Haights, è al
le prese con un Upo di equa
zioni detta Diofantina. Diavolo 
di un ChaiUn! Non solo riesce a 
dimostrare che esiste un'equa
zione Diofantina che non am
mette alcuna soluzione. Ma 
anche che nessuna teoria ma-
lematica potrà mai provare la 
sua «risolvibilità. •Gregory 
Chaitin ha dimostrato che dav
vero non c'è nulla di certo nel
la vita. L'incertezza regna so
vrana persino nel mondo dei 
numcn!» sostiene John Casti. 
Ed è un'incertezza inafferrabi
le. L'uomo può immaginarla, 
ma non può scoprirla. 

«Come vede avevo ragione. 
Godei, Turing e Chaitin hanno 
scavato un fossato molto largo, 
assolutamente incolmabile tra 
ciò che è vero e ciò che può 
esser provato.» Una immane 
catastrofe logica. «Per fortuna 
che c'è il caos. Con i suoi at
trattori strani». Scusi, professo
re. Perchè? «Perchè l'esistenza 
di processi dinamici caotici è il 
legame naturale tra le opposte 
sponde del tossito, riduce l'a
bisso tra la complessità ine
sprimibile di Chaitin e il Teore
ma di Incompletezza di Godei. 
Vede, l'esistenza di una ricca 
varietà di verità nel mondo rea
le, dico verità perchè le possia
mo conoscere per certe, di
pende in via essenziale dall'e
sistenza degli attrattori. Le 
spiego perchè. I teoremi di un 
sistema formale e un set di at
trattori di processi dinamici so
no completamente equivalen
ti. Una verità provabile nel 
mondo reale coincide con un 
teorema dimostrabile in un si
stema formale. Ora Godei ci 
dice che i teoremi dimostrabili 

: (gli attrattori) sono inferiori al
la proposizioni vere. D'altra 
parte Chaitin ci dice che seb
bene esiste un numero infinito 
di quantità computabili, que
sto numero devi; essere molto 
inferiore a quello delle quanti
tà non computabili. Queste 
quantità computabili della ma
tematica corrispondo agli at
trattori nel mondo reale. In altri 
termini gli attrattori dimostra
no che le proposizioni prova
bili di Godei e le quantità com
putabili di Chaitin sono la stes
sa cosa.» Provaie ad immagi
nare se invece di questa con
vergenza tra ciò che può esse
re provato e ciò che può essere 
computato vi fosse stata una 
divergenza! Il nostro campo 
delle certezze si sarebbe ridot
to all'osso. «Il caos implica 
dunque la verità. Nel senso 
che un mondo wnza Caos sa
rebbe molto più povero di teo
remi matematici che possono 
essere provati». Ma questo im
plica anche che la stragrande 
maggioranza delle venta del 
mondo reale non può essere 
provata. «Ovviamente. VMamo 
in questo mondo di verità indi
mostrabili. Ma l'esistenza del
l'incertezza caotica e degli at
trattori strani ci dà la speranza 
che il fossato tra verità e prova 
continuerà ad essere colmato. 
Anche se non sarà mai chiu
so». (3. Une) 

Arlette, 44 anni, madre e nonna dello stesso bimbo 
• • NEW YORK. La stona co
minciò otto anni fa negli am
bulatori pediatrici della Mayo 
Clinic di Rochester, In Minne
sota. Ed Arlette Schweitzer la 
racconta cosi: «Christa aveva 
allora 14 anni. Ma, stranamen
te, ancora non aveva avuto la 
sua prima mestruazione. Pen
savo a qualche piccolo disgui
do, a qualche rimediabilissimo 
ritardo nella crescita. Cose da 
adolescenti. Ma cosi non era. E 
quando la portai dal pediatra il 
responso fu terribile. Christa 
era senza utero, una malfor
mazione senza rimedio che, 
mi disse il dottore, si presenta 
in un caso ogni 5000. Fu una ri
velazione inattesa, incredibile 
e devastante. Christa adorava i 
bambini. Voleva, a tutti i costi, 
diventare madre...». 

Il pnmo pensiero, quello 
che più immediatamente si 
contrappose alla logica della 
rassegnazione, rammenta Ar
lette, fu dare subito a Christa 
ciò che la natura le aveva ne
gato; darglielo strappandolo a 
se stessa, al suo propno corpo 
un'operazione chirurgica, in
somma, un trapianto. «Vorrei, 
dissi al dottore, donare il mio 
utero a mia figlia. A me non 

serve più ed a lei può cambia
re la vita. Ma il suo sguardo, ri
cordo, mi raggelò all'istante. 
'Quanti anni ha signora?', mi 
chiese. Trentasei, risposi io. E 
fu in quel momento che una 
lampadina mi si accese nel 
cervello...». 

Chissà: forse, con quella do
manda, il medico non aveva 
inteso che richiamare Arlette 
ai doveri verso se stessa, spin
gerla a mitigare la sua impulsi
va generosità di madre ram
mentandole quanto fosse an
cora giovane. E quanto poco 
saggio fosse, tutto sommato, il 
suo desiderio (peraltro scienti
ficamente non attuabile) di 
mutilare se stessa a vantaggio 
della figlia. Eppure oggi, nel ri
pensare alla loro straordinaria 
ed ancora mconclusa avventu
ra, né Arlette né Christa sem
brano aver dubbi: l'idea nac
que allora. Fu prorplo quel 
giorno, dicono all'unisono, 
che senza parole stipularono 
tra loro un patto d'amore. Fu in 
quell'ambulatorio medico che 
scelsero la strada che le avreb
be portate a smentire insieme 
quella sentenza di sterilità ap
parentemente inappellabile. 
«Della cosa - dice Arlette - non 

Arlette Schweitzer, 44 anni, si appresta a 
diventare nonna nel più singolare e 
controverso dei modi: partorendo essa 
stessa i nipoti che sua figlia non può 
avere per mancanza di utero. Racconta
to ieri dal New York Times è questo l'ul
timo caso di «gravidanza per procura» 
che fa discutere l'America. Molti solleva

no obiezioni etiche o giuridiche. Ma le 
due interessate non hanno dubbi: «È so
lo un atto d'amore». Madre e figlia si so
no rivolte al professor William Phipps, 
dell'Università del Minnesota. Il medico 
ha trapiantato gli ovuli di Christa, fecon
dati in vitro dal seme del marito, nell'u
tero di Arlette. 

DAL NOSTRO INVIATO 

parlammo che molto più tardi. 
Fu «lue anni fa, quando Christa 
si i.poso. Ma ne parlammo, 
sen^a reciproca sorpresa, co
me se avessimo sempre sapu
to rhe cosi sarebbe stato, lo 
avn-i prt stato il mio utero alla 
sua gravidanza. Io avrei parto
rito suo figlio...». 

Quello che segue è cronaca 
di e ggl. Affidato il proprio caso 
al professor William Phipps, 
dell'Università del Minnesota, 
Arlette e Chrisla si sono sotto
posto rtl trattamento del caso. 
Prevalentemente - spiega nel 
suo dettigliato servizio in pn-
ma pagina il New Yor Times~-
a cure ormonali tese a consen
tire alle ovaie di Christa una 
più accelerata produzione di 
ovul1 ed all'utero di Arlette la 

MASSIMO CAVALLINI 

possibilità di riceverli senza 
problemi una volta fecondati 
dal seme di mister Uchylil (il 
marito di Chnsta che, al cor
rente della malformazione del
la moglie fin da prima dei ma
trimonio, è oggi, com'è ovvio, 
del tutto consenziente). E l'e-
spenmento, nana il Times, è 
brillantemente riuscito al pri
mo tentativo. Da sci mesi Arlet
te è gravida d'una coppia di 
gemelli presto destinati a di
ventare suoi nipoti 

L'impresa non è in sé - da 
un punto di vista strettamente 
scientifico - affatto nuova. So
lo nell'89 infatti stando ai dati 
della American Fertility Society 
nienti al quotidiano dal profes
sor John Robertson, vi sono 
stati negli Stati Uniti 198 casi di 

«maternità per procura». E, tra 
essi, almeno 33 si sono positi
vamente conclusi. Nuovo, in
vece - o quasi nuovo: il Times 
cita un precedente venficatosi 
in Sudafnca nell'87 e conclu
sosi con un parto trigemellare 
- è il fatto che sia la madre del
la madre a fungere, come si di
ce, da surrogacy. Ed il fatto non 
ha ovviamente mancato di 
naccendere un mal sopito 
confronto di natura insieme 
etica e giuridica tra i sostenitori 
del metodo ed i suoi non po
chi awersan 

Nella sua pressoché assolu
ta s.ngolarità. invero, il caso di 
Arlette e Chnsta, libera eviden
temente il campo da almeno 
una delle domande che più 
turbano teologi e professon di 

morale, quella che, appunto, si 
chiede se sia lecito presure 
per danaro il proprio ventre al
le altrui gravidanze («La sola 
idea di fare una cosa del gene
re per soldi - dice prevedibil
mente Arlette - mi la rabbrivi
dire»). E minima, da un punto 
di vista pratico, appare ci al
tronde anche la possibili^ -
già concretizzatasi in almeno 
una mezza dozzina di casi i ie-
gli Usa, e fin qui sempre .0-
stanzialmentc risoltasi a favi ire 
della madre pagante - di u na 
vertenza legale in mento idla 
effettiva maternità del neona
to. Ma molte e pesanti restai io, 
inevitabilmente, le questi' mi 
aperte. E' lecito, si chiedono 
molti, che la scienza forzi fi no 
a questo punto i limiti che la 
natura è sembrata sancire'' E 
soprattutto- quali effetti po'rà 
avere sui figli nati grazie a que
sto metodo un concetto lai ito 
sfumato, o se si preferisce, u n-
to «condiviso» della materni! i ? 
«La nonna - si interroga Jay 
Katz, professore di etica, legge 
e medicina all'Università di Ya
le - sarà alla fine nonna o ma
dre' E come la considererai! io 
i figli? Io non metto in dubbio 
la bontà delle intenzioni. Ma 
l'amore a volte crea più po-

blemi di quelli che risolve. Cre
do che la surrogacy sia stata 
una pessima idea». «Questi 
metodi - gli fa da contrappun
to Albert Jonser dell'Universi
tà di Washington - rompono 
con con un fonda mentale con
cetto sociale di appartenenza: 
l'identità di una persona e le 
sue relazioni di sangue». «Nien-
t'affatto - replica invece con
vinto il dottor Arthur Caplan 
professore di etica all'Universi
tà del Minnesota -• quello di 
Arlette è stato un grande e ge
neroso alto. Ed in quanto tale 
non può che essere eticamen
te lodevole». 

Ariette e Chnsta, in ogni ca
so, non appaiono greche inte
ressate al dibattilo Quel loro 
silenzioso patto d'amore non 
sembra, infatti, ammettere 
pentimenti né incertezze. «Io -
dice Arlette - non nesco ad im
maginarmi la nascita di questi 
bambini senza vedere le brac
cia di Chnsta che si protendo
no verso di loro. Perché lante 
domande: quando una madre 
può fare qualcosa aiutare sua 
figlia la f» Punto e basta. E 
detto da lei - non vi è dubbio 
alcuno - sembra davvero la 
cosa più semplice e più natu
rale del mondo. 


